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Qualche consiglio  

Questo sussidio di formazione spirituale offre la possibilit§ attraverso il ămetodoò della ăLectio 
Divinaò di leggere, riflettere, meditare, pregare, la Parola di Dio per  adorare la Trinitá (Padre, Figlio, e 
Spirito Santo). Infatti la ăLectio Divinaò inizia con la preghiera allo Spirito Santo, si mette in ascolto 
della Parola di Gesú, il Figlio di Dio, ed esprime infine nella preghiera e nelládorazione la propria 
gratitudine al Padre per quanto é stato seminato dalla ăParolaò nel proprio cuore.  

La ăLectio Divinaò qui presentata ® strutturata in modo tale da ăaccompagnareò passo dopo 
passo coloro che si accingono a farla per la prima volta. Essa viene pubblicata ogni venerdí ed ha 
come riferimento il Vangelo della messa del giorno. Anche chi non ha mai fatto una ăLectio 
Divinaò trova qui la possibilitá di farla senza timore di smarrirsi. Se poi qualcuno volesse sapere 
qualcosa in piú su cosa sia la Lectio Divina ha la possibilitá di leggersi il sussidio - che si trova 
pubblicato sul sito della Missione Cattolica Italiana di Mannheim nella pagina MissionBlog - ăLectio 
Divina - Che cos´é ?“. 

Anche se il presente sussido é formulato secondo lo stile della Lectio Divina é possibile 
utilizzare solo alcune parti a seconda dei propri interessi e del tempo a disposizione. 
Vengono  per questo qui di seguito suggerite alcune piste o percorsi per un proficuo utilizzo dei 
materiali qui messi a disposizione. 

ü Prima pista: La Lectio divina. Tempo necessario: 60 Minuti circa. Si rispetta il percorso 
segnato dalle 5 Tappe  previste dalla Lectio Divina (Lectio, Meditatio, Oratio, Contemplatio, 
Actio) cosí come indicato. 

ü Seconda pista: La liturgia della Parola. Tempo necessario: 30 Minuti circa. In questo caso 
si inizia con (0) l´invocazione allo Spirito, si legge il Testo del brano evangelico (1.1), si prosegue 
con la lettura di un commento a scelta (Di solito ce ne sono sempre due a disposizione: 2.1 e 
2.2), e dopo aver fatto un pó di silenzio nella propria mente e nel proprio cuore - 
concentrandosi su quanto letto  - si conclude con la preghiera del Padre Nostro 
ringraziando Dio per quanto ricevuto attraverso l´ascolto della Sua Parola. 

ü Terza pista: Approfondimento esegetico del brano. Tempo necessario: 45 Minuti circa. Questa 
pista si adatta a chi ha desiderio solo di ăstudiareò il testo per sé considerato. In questo caso 
si inizia con la lettura del Testo in questione (1.1) e si prosegue leggendo il punto 1.2 (Contesto e 
spiegazione del brano evangelico), 1.2.2 (La struttura del capitoloé), 1.2.3 Il messaggio del capitolo é.) 
e si conclude con 1.2.4 (La spiegazione dei versi). Si consiglia in questo caso di tenere a 
disposizione la Sacra Scrittura per leggersi i riferimenti che vengono indicati per 
comprendere meglio il testo. 

ü Quarta pista: Lettura per l´approfondimento della vita cristiana. Tempo necessario: 30 Minuti. 
Chi volesse puó utilizzare gli approfondimenti tematici (di solito sono sempre due) per riflettere 
sui temi che vengono proposti. 

Ci auguriamo che tutti possano trovare la „pista“ giusta da percorrere per la propria formazione 
cristiana. 

Un caro saluto! 

Il vostro Team Pastorale 
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Le parti della Lectio Divina di oggi Venerdí 19 Giugno 

Per una introduzione alla Lectio Divina clicca sull´Icona ăLectio Divina - Che cos´é ?“ che trovi sul 
MissionBlog del nostro sito.  

 

0. Invocazione allo Spirito Santo 
 

1. La Lectio 
1.1. Il  Testo: Mt 10, 16-23 

1.2 Contesto e spiegazione del brano evangelico 
1.2.1 Introduzione 
1.2.2 La struttura del capitolo 10,16-23 di Matteo 
1.2.3 Il messaggio della pericope di Matteo 10, 16-23 

I Approfondimento: I grandi missionari (Di Giuseppe De Virgilio) 

II Approfondimento:  I viaggi missionari di San Paolo 

                 1.2.4    Spiegazione dei versi  

2. La Meditatio 
 2.1 Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi 
 2.2.Sarete odiati da tutti a causa mia 
   

3. L´Oratio 

4. La Contemplatio 

5. L´Actio 

Preghiera conclusiva 
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Invocazione allo Spirito Santo 

La Lectio Divina viene iniziata con una invocazione allo Spirito Santo. Potreste iniziare con l´invocazione allo 
Spirito Santo, ăDonami un cuore docileò composta dal Cardinal Carlo Maria Martini qui di seguito riportata. 

Donami un cuore docile 

Spirito di Dio, donami un cuore docile allõascolto. 
Togli dal mio petto il cuore di pietra 

e dammi un cuore di carne 
perché accolga la parola del Signore 
e la metta in pratica (Ez 11,19-20). 

Voglio ascoltare che cosa dice il Signore (Sal 83,9). 
Faõ che il tuo volto di Padre 

risplenda su di me e io sarò salvo (Sal 80,4). 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
Mostrami la tua via, perché nella tua verità io cammini; 

donami un cuore semplice 
che tema il tuo nome (Sal 86,11). 

 
Faõ che io impari il silenzio vigile di Nazaret 

per conservare, come Maria, la Parola dentro di me. 
Per lasciarmi trovare da Dio che incessantemente mi cerca. 

Faõ che io mi lasci penetrare dalla Parola 
òper comprendere con tutti i santi 

quale sia lõampiezza, la lunghezza, lõaltezza e la profondità, 
e conoscere lõamore di Cristoó (Ef 3,18-19). 

 
Faõ che io sperimenti nella mia vita 
la presenza amorevole del mio Dio 

che òmi ha disegnato 
sulle palme delle sue manió (Is 49,16). 

 
Faõ che io non ponga ostacoli alla Parola 

che uscirà dalla bocca di Dio. 
Che tale Parola non torni a lui 

senza aver operato in me ciò che egli desidera 
e senza aver compiuto ci¸ per cui lõhai mandata (Is 55,11) 

Carlo Maria Martin 



LECTIO DIVINA – SUSSIDIO A CURA DELL TEAM PASTORALE DELLA MISSIONE 5 

 
 

 

La Lectio 

E´la lettura attenta del testo della Scrittura. Per comprendere bene il testo oggetto della Lectio Divina é bene 

consultare commentari biblici. Potrebbe essere sufficiente leggersi anche solo le note che si trovano di solito all´interno 

della Bibbia a commento e spiegazione dei versetti.  

Qui di seguito trovate  giá raccolto quanto puó  essere utile alla 

comprensione del brano evangelico oggetto della Lectio Divina: 

1.1 I l testo di Matteo 10, 16-23;  1.2. Il contesto e la 

spiegazione del brano evangelico; 1.2.1 

Introduzione; 1.2.2 La struttura del capitolo 10, 16-

23 di Matteo; 1.2.3 Il  messaggio della pericope di 

Matteo 10, 16-23; I Approfondimento: Hanno 

perseguitato me perseguiteranno anche voi; II 

Approfondimento: Sarete odiati da tutti a causa mia ; 1.2.4. La spiegazione dei versi. 

 

 

1.1 Il  Testo: Mt 10, 16-23 

1.2 Dal Vangelo secondo Matteo 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: 

«Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; 

siate dunque prudenti come i serpenti e semplici 

come le colombe.  

Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno 

ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 

e sarete condotti davanti a governatori e re per 

causa mia, per dare testimonianza a loro e ai 

pagani. Ma, quando vi consegneranno, non 

preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi 

sar¨ dato in quellõora ci¸ che dovrete dire: infatti 

non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 

Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li 

uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine 

sarà salvato.  

Quando sarete perseguitati in una citt¨, fuggite in unõaltra; in verit¨ io vi dico: non avrete finito di 

percorrere le citt¨ dõIsraele, prima che venga il Figlio dellõuomoè. 
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1.2 Contesto e spiegazione del brano evangelico 

1.2.1 Introduzione  

Queste parole di Gesù sembrano quasi in 
contraddizione con l'immagine del buon pastore che 
lascia le novantanove pecore nell'ovile per andare in cerca 
di quella perduta perché potrebbe essere mangiata dai 
lupi.  

Qui, invece, è proprio il pastore che getta il suo 
gregge nella mischia, senza salvavita. Ma il contesto è 
diverso.  

Nella parabola, le pecore rappresentano quelli che 
seguono il pastore forse solo per stare al sicuro e si 
accontentano di essere protetti. Sono ancora agli inizi del 
cammino, non possono assumersi compiti di cura per 
altri.  

I discepoli, invece, quelli che Gesù manda su 
sentieri pericolosi per raggiungere tutti i confini del 
mondo, sono quelli che hanno vissuto con lui, che 
conoscono i suoi pensieri e la sua parola. Per questi, il 
Maestro pronunzia vere e proprie "Linee guida". E' inutile 
illudersi: la strada di chi decide di camminare al fianco del più piccolo, più povero, dell' 
"abbandonato" non viene capita dal "mondo" dalla cultura dominante, da chi non si interessa 
dell'altro. Anzi viene continuamente ostacolata: quasi un accanimento. 

Il Signore Gesù non illude i suoi discepoli. Dice loro che non saranno sempre accolti 
volentieri, anzi, dovranno incontrare il rifiuto, il disprezzo, il ridicolo, ed anche la violenza nei loro 
confronti 

Lui sa bene che i discepoli vanno "come agnelli in mezzo ai lupi". E non è agevole per un 
"agnello" far cambiare vita al "lupo". E tutto è ancora più difficile se questi "agnelli" debbono 
presentarsi senza "borsa, né bisaccia, né sandali". L'unica loro forza è l'amore.  

E' una "forza debole". Debole perché non ha né armi, né arroganza; eppure è a tal punto 
forte da spostare i cuori degli uomini. C'è dunque un potere dato ai discepoli: quello di voler bene 
a Dio e agli uomini ad ogni costo e sopra ogni cosa.  

 
Se il primo grande discorso di Gesù (Mt 5,1-7,29) si presentava come un ammaestramento ai 

membri che compongono la comunità dei discepoli di Gesú, caratterizzandoli nella loro nuova 
identità di credenti, il cap. 10 del vangelo di Matteo  (Discorso apostolico) configura questa comunità 
come missionaria, concetto questo che implica quello di possedere la coscienza della propria identità 
(essere discepoli di Gesú) e la cosceinza di aver un mandato autoritativo da spendere in funzione e 
a favore degli altri (Mandati ad annnciare a tutti  la buona novella). 

Il tema del discepolato non è nuovo e, in qualche modo, già era stato preannunciato inMt  
8,19-21, in cui lõautore evidenziava le impegnative e radicali esigenze del seguire Ges½; una scelta 
che comportava lõentrare nella stessa barca con Ges½, cio¯ condividere la sua sorte e lõaccettare le 
difficili e spesso sofferte conseguenze di tale scelta radicale (Mt 8,23-26).  
Un discepolato che ha la sua radice profonda nella chiamata di Ges½ (Mt 9,9). Lõapostolato, che ha 

la sua premessa nel discepolato, trova i suoi riferimenti nella persona stessa di Gesù, indicato, già 

in Mt  9,35, come il parametro di raffronto dellõautentica apostolicit¨, mentre la motivazione, che 
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la anima e la sostiene, attinge alla compassione misericordiosa di Dio nei confronti degli uomini e 

della quale il discepolo inviato è costituito testimone e araldo in mezzo ad essi (Mt 9,36). Potremmo, 

quindi, definire i vv. 9,35-38 una sorta di preambolo fondativo e introduttivo al cap.10 in quanto, 

da un lato, indicano nellõattivit¨ missionaria di Ges½ il fondamento di ogni apostolato; dallõaltro ne forniscono le 

motivazioni. 

 

 

1.2.2   La struttura del capitolo 10, 16-23 di Matteo   

Premessa 

 Il cap. 10 del vangelo di Matteo  costituisce il 

secondo grande discorso di Gesù ed è una sorta di 

contenitore di suoi numerosi detti, organizzati 

redazionalmente in sei parti, ognuna qualificata 

tematicamente. Nel loro insieme esse formano, in 

modo logico e coerente, una sorta di vademecum, di 

magna charta dellõapostolato, a cui lõinviato deve 

riferirsi. Lõintero discorso ¯ delimitato 

significativamente dallõespressione òi suoi dodici 

discepolió, collocata in Mt 10,1 e Mt 11,1, formando in 

tal modo una inclusione, una sorta di parentesi letteraria e tematica, che dà senso e significato 

allõintero discorso, quasi a dire che in esso si parler¨ di loro e della loro missione, dando in tal modo 

compattezza e organicit¨ allõintero capitolo.  È significativo, infine, notare come Matteo, a 

differenza degli altri Sinottici (Maro e Luca), inglobi in un unico grande capitolo lõintero tema 

missionario. Ciò lascia intendere il particolare interesse della comunità cristiana a cui si rivolge 

Matteo , in cui si sente viva e operante la presenza del Risorto (Matteo 28,20b), al tema 

dellõapostolato, maturato allõinterno di una coscienza fortemente missionaria e aperta 

allõevangelizzazione delle genti (28,18-20). 

La struttura 

 A) Identità e investitura dell’inviato (vv.1-4) definisce lõidentit¨ dellõinviato: esso ¯ un 

discepolo, chiamato e rivestito di autorità, qualificato da un numero, dodici, che, come vedremo, 

pi½ che definire una quantit¨ indica una qualit¨ e unõappartenenza.  

B)  Prima Parte (vv.5-15): le norme circa lo svolgimento della missione. Vengono 

definiti il contenuto della missione (vv. 7-8) e le modalità della sua esecuzione in rapporto a se stessi 

(vv. 5-6.9-10) e agli altri (vv. 11-14). La prima parte si chiude con un richiamo al giudizio 

escatologico, posto sul comportamento di chi, rifiutando lõinviato, non ne accoglie lõannuncio 

(v.15). 
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 (In rosso i versetti oggetto della Lectio divina di oggi) 

C)  Seconda Parte (vv.16-25): i pericoli e le difficoltà a cui va incontro l’inviato. Il 

v.16, che funge da cornice introduttiva a questa parte, descrive, da un lato, il contesto avverso entro 

cui gli inviati si muoveranno (v.16a.17-18.21-22); dallõaltro, delinea lõatteggiamento che essi 

dovranno tenere nellõaffrontarlo (vv.16b.19-20.23). Nel suo insieme il contenuto è una messa in 

guardia (v.17a) di fronte alle difficoltà e alle sofferenze, che la missione in mezzo agli uomini 

comporta e che in qualche modo erano state anticipate nei vv.14-15. Questa seconda parte si 

conclude con una riflessione che rimanda il discepolo al suo maestro, parimenti incompreso e 

perseguitato (vv.24-25). Come dire: non aspettatevi un trattamento diverso. 

D) Terza Parte (vv.26-31): un’esortazione ad affrontare le difficoltà senza timore. 

Questa parte è caratterizzata dal verbo ònon temereó, ripetuto quattro volte (vv. 26.28.31) e posto 

sempre allõimperativo esortativo. Esso forma da struttura portante dellõintera pericope, definita, per 

inclusione, dallo stesso verbo posto in 26a e 31a. Il numero quattro, che nel linguaggio simbolico 

e metaforico indica la totalità, dice come il timore degli uomini e delle difficoltà che accompagnano 

la missione non devono mai costituire un impedimento o un ostacolo alla missione stessa. 

E) Quarta Parte (vv.32-39): i motivi delle difficoltà della missione e le conseguenze 

di un comportamento timoroso. Questa pericope 

raccoglie alcuni detti di Ges½, giustapposti lõuno accanto 

allõaltro, apparentemente senza ordine logico, ma tutti 

finalizzati, da un lato, a sanzionare lõinviato che si lascia 

sopraffare dalla paura, rinnegando lõannuncio di cui ¯ 

portatore (vv.32-33.38-39); dallõaltro, ad evidenziare i motivi 

che rendono difficile lõannuncio in se stesso, portatore di 

divisioni e di contrasti allõinterno della societ¨ e della stessa 

famiglia (vv.34-37). 

F) Quinta Parte (vv.40-42): la ricompensa per chi aiuta l’inviato. La ricompensa, legata 

alla figura della persona demandata allõannuncio, coinvolge colui che si presta a sostenere lõinviato, 

con il quale condivide il merito. Annunciatore, infatti, non è soltanto chi è preposto a tale incarico, 

ma anche colui che in vario modo lo sostiene.  

  

1.2.3 Il  messaggio della pericope di Matteo 10, 16-23 

Questa parte del discorso è introdotta da due metafore che illustrano la situazione 

pericolosa dei discepoli inviati in missione. Solo un miracolo può far sopravvivere le pecore in 

mezzo ai lupi. A questo proposito merita di essere ricordata un'affermazione di Tanhuma Toledoth 

32b: "Qualcosa di grande accade alla pecora (Israele) che sopravvive tra settanta lupi (i settanta 

popoli del mondo: Gen 10)... Grande è il pastore che la salva e la sorveglia". Le parole "io vi 

mando", poste all'inizio del testo, vogliono mettere in luce proprio questo aspetto di protezione da 



LECTIO DIVINA – SUSSIDIO A CURA DELL TEAM PASTORALE DELLA MISSIONE 9 

 
 

 

parte di Gesù buon pastore (Gv 10). Ma, pur confidando nella 

protezione divina, è necessario un comportamento umano che tenga 

conto della pericolosità della situazione.  

L'una cosa non esclude l'altra. Il discepolo, nel pericolo, deve 

comportarsi in modo che si manifesti la sua fiducia nella protezione 

divina e il buon uso delle doti che Dio gli ha dato. Qualunque sia il 

senso particolare attribuito all'astuzia dei serpenti e alla semplicità delle 

colombe, vi si trovano connessi l'atteggiamento di fiducia in Dio e 

quello di ponderazione nei rapporti umani. Il serpente è simbolo della 

scaltrezza (Gen 3,1), la colomba è il simbolo del candore (Ct 5,2; 6,9). 

Nel Midrash sul Cantico dei cantici leggiamo: "Riferendosi agli Israeliti 

Dio disse: Con me sono semplici come le colombe, ma tra i popoli del mondo sono astuti come i 

serpenti". 

La fedeltà a Cristo mette i discepoli in contrasto anche con i parenti e i connazionali che 

non vogliono accogliere l'annuncio del vangelo: "Sarete odiati da tutti a causa del mio nome" (v. 

22). Il discepolo, quando è perseguitato, deve perseverare fino alla fine (v. 22). Non c'è alternativa 

per essere salvati.  

Il vangelo impegna a tempo pieno e per sempre. La persecuzione fa parte della storia della 

salvezza: è la via della croce che continua. Il mondo ha odiato il Cristo e continua a odiarlo nei suoi 

discepoli. La ragione dell'odio è sempre la stessa: "per causa mia" (v. 18).  

ll mondo odia i discepoli di Cristo perché con la loro esistenza lo mettono in questione, lo 

turbano e lo contestano. La persecuzione è una magnifica occasione per testimoniare Cristo davanti 

a tutti (v.18). Gesù non promette ai suoi missionari il successo e il prestigio, ma prospetta loro un 

destino di sofferenza e di persecuzione. Essi non devono preoccuparsi di fronte alle aggressioni, 

ma attendere e avere fiducia nell'azione di Dio. Il discepolo è chiamato a percorrere la strada della 

testimonianza nella sofferenza, prendendo come modello Gesù, il crocifisso risorto. Il v. 23 

promette la consolazione e il conforto della venuta del Figlio dell'uomo. Egli si prenderà cura dei 

suoi messaggeri perseguitati e scacciati. 

 

I  Approfondimento: I grandi missionari (Di Giuseppe Di Virgilio) 

Lõinvio del Risorto dalla Galilea a tutti i popoli implica un approfondimento della 

«dimensione testimonialeè della missione ecclesiale. Unõimportante dinamica per cogliere il valore 

della testimonianza consiste nel fare sintesi dellõesperienza missionaria variamente attestata nei 

racconti della Bibbia. La missione si origina dalla stessa volontà di Dio. Lungo la storia di Israele 

egli invia al popolo i suoi messaggeri in vista della salvezza. La missione si compie con la decisione 

di inviare il suo unigenito Figlio (cf Eb 1,1-4; Mc 12,1-12). Allo stesso modo è il Risorto ad affidare 

la responsabilità di tale missione alla Chiesa nascente. La prospettiva missionaria è connaturale alla 

rivelazione di Dio e alla sua interpretazione per lõoggi. In tale prospettiva la rilettura biblica dei 

profili dei «grandi missionari» qualifica e attualizza il senso del Messaggio per la Giornata Mondiale 

della Gioventù. 
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Dio «invia» in missione 

Il primo aspetto consiste nel rileggere il mandato missionario di Gesù (Mt 28,19-20) nel 

contesto più ampio della missione nella Sacra Scrittura. Ripercorrendo i racconti biblici si conferma 

lõidea che Dio invia in missione uomini e donne al fine di realizzare la salvezza e donare la vita. Il 

processo dinamico della missione, che si esplica mediante parole (predicazione) e segni (atti di 

liberazione) è connotato dalla positività del mandato missionario e della sua finalità. 

Un secondo aspetto concerne lo stile dellõiniziativa divina. La missione, che ha Dio come sorgente 

e protagonista, si realizza mediante il concorso degli uomini, sia a livello personale sia con il 

coinvolgimento del popolo. In tale senso possiamo considerare la missione nellõAntico e nel Nuovo 

Testamento come «opera di Dio» affidata alla responsabilità dei credenti. È questa la convinzione 

che accompagna i personaggi biblici, chiamati e inviati da Dio al fine di predicare e guidare il popolo 

alla verità e alla pace. Un ultimo aspetto della «missione» consiste nella connotazione «testimoniale» 

dei missionari. Essi non sono unicamente dei messaggeri, né ripetitori asettici di un codice di 

comportamento, ma sono accolti, ascoltati e seguiti come «modelli» di vita e rappresentanti della 

volontà divina. In definitiva Dio «invia» in missione uomini e donne che hanno realizzato in se 

stessi lõincontro profondo e trasformante del suo amore. Nei racconti biblici si mostra come la 

missione avviene attraverso mediazioni umane libere, che implicano lõesperienza della vocazione e 

il cammino di conversione e di fede. In forma sintetica fermiamo la nostra attenzione su alcune 

figure-simbolo della missione; per lõAntico Testamento Mos¯: un esodo dentro lõesodo; Geremia: 

un giovane dal cuore appassionato; Giuditta: lõestremo coraggio di una donna; per il Nuovo 

Testamento Giovanni Battista: lõamico dello sposo; Maria Maddalena, discepola della speranza; 

Paolo di Tarso: servo del vangelo. 

 

Mosè: un esodo dentro l’esodo 

A differenza di Abramo, che obbedì a Dio in modo incondizionato (Gen 12,1-4; 22,15-19), 

la figura di Mosè è caratterizzata da un processo di maturazione lento e ambivalente, contrassegnato 

da debolezze, da ribellioni e da confessioni di fede. Mos¯ vive un çesodo dentro lõesodoè e la sua 

condizione di perseguitato lo accompagner¨ lungo lõintero arco della sua esistenza. Considerando 

il filo narrativo dellõintera epopea della liberazione di Israele, spicca lõambivalenza dellõesperienza 

esistenziale del leader-liberatore (lõidentit¨ ebraica e egiziana, lõalternanza di fiducia e dubbio, la 

incostanza nellõesercitare la volont¨ divina). Mosè è il liberatore, lo strumento mediante cui Jhwh 

realizza lõevento fondamentale dellõesodo, che fonda la nascita dõIsraele. Egli si staglia in tutta la 

sua potenza nel prodigioso passaggio del Mare dei Giunchi (Es 14,13.31). La tradizione biblica 

attribuisce allõeroe dellõesodo la funzione di çlegislatore e di giudiceè. Mos¯ ¯ il legislatore, perché 

al Sinai egli comunica e «trascrive» le leggi che Dio stesso ha scritto e ordinato (Es 24,4.12; 31,18; 

32,16: 34,1) ed ¯ la sua autorit¨ a garantire lõintera legislazione e la sua legittima interpretazione (Dt 

4,2; 13,1), fonte di vita per Israele (Sir 45,1-5). Tale funzione si combina a quella di giudice nelle 

questioni concernenti la vita del popolo (cf Es 18; Nm 27; Nm 36). Un terzo aspetto della sua 

missione ¯ il ruolo dõintercessione. Con la forza della preghiera (Es 17,8-15) Mosè può vincere ogni 

ostilit¨ insormontabile e donare speranza ai figli dõIsraele che vagano nel deserto. Egli ¯ 

lõintercessore che sostiene sia i diritti di Dio, sia le suppliche del popolo. 
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Geremia: un giovane dal cuore appassionato 

Alla luce del movimento profetico, nel quale si evidenzia in modo pieno il dinamismo della 

missione, la complessa missione del giovane Geremia risulta di notevole importanza per il 

messaggio affidato ai giovani. La testimonianza biografica del profeta fa emergere la ricchezza 

umana e spirituale della sua personalità, segnata da passioni e ribellioni. Cosciente della propria 

debolezza e delle sue resistenze a obbedire alla Parola divina, nello sviluppo della missione il profeta 

matura il suo rapporto con Dio. Geremia impara ad affidarsi a Dio, come un bambino si affida alla 

madre. Egli rimane fedele e fermo, persuaso che il Signore è sempre con lui (cf Ger 1,8.19; 11,20; 

18,19). Nonostante il fallimento dei suoi sforzi, egli si ostina a predicare e a ricominciare sempre 

da capo unõopera che gli procura solamente delusione e tristezza. Il profeta sopravvive alla sua 

predicazione su Gerusalemme «fino alla fine», quando sperimenterà il disastro nazionale e vivrà la 

tragica morte in terra straniera. Attraverso le resistenze vissute interiormente ed esteriormente, egli 

matura una fede eroica, viscerale, che costituirà il baluardo spirituale di fronte alla tragedia 

dellõesilio. Il segno della sua maturit¨ consiste nel passaggio da una fede intimistica e volontaristica 

a unõapertura universalistica, che fa di Geremia il «profeta delle nazioni», che contempla la salvezza 

in un quadro comunitario universale. Egli passa dalla resistenza alla «consolazione», quando 

comprende che è Dio il solo a «scrivere» la storia della salvezza e della liberazione (cf Ger 30-34). 

Nella misericordia di Jhwh (Ger 31,3) il popolo sperimenter¨ lõalleanza nuova, mediante una legge 

scritta nel cuore (Ger 31,31-34). 

 

Giuditta: il coraggio di una donna 

Toccante testimonianza di un giudaismo perseguitato, la missione di Giuditta esprime insieme 

lõorgoglio dellõidentit¨ nazionale e lõansia per la libert¨ che pervade la comunit¨ ebraica, sottomessa 

allõautorit¨ straniera (Gdt 1,7-15). Il quadro narrativo e teologico del libro presenta il motivo della 

minaccia dellõidentit¨ ebraica e ne canta la lotta attraverso lõastuzia e il coraggio della çdonna 

giudea», che realizza una rinnovata maternità nei riguardi della comunità giudaica. Sono soprattutto 

tre i motivi collegati alla missione coraggiosa di Giuditta. Il primo motivo è rappresentato dalla 

scoperta della propria identit¨ a partire dal çrovesciamento della sorteè. Lõidea che domina il 

racconto presenta Dio che solleva i piccoli e i poveri e abbassa i potenti che confidano nella loro 

forza. Israele potrà comprendere la propria identità e la propria missione solo se accoglie e «fa 

memoria» della logica provvidenziale di Dio che cambia le sorti (cf Sal 44,18). La domanda che 

pervade la narrazione degli avvenimenti in Gdt 1-7 riguarda il mistero che accompagna lõazione 

divina: Dio interverrà a favore del suo popolo che lo invoca? 

Un secondo motivo connesso alla missione è rappresentato dal discorso di Achior, il capo degli 

Ammoniti che riconosce la grandezza dei Giudei e la potenza del loro Dio (Gdt 5,5-21). Si tratta 

di unõimportante figura di straniero che racconta a Oloferne le origini e la singolarità di Israele. Va 

sottolineato come il capo ammonita riconosce la presenza di un «progetto di salvezza» che ha come 

protagonista il Signore (Gdt 5,20). Di conseguenza chi si mette contro i Giudei si pone contro Dio 

stesso (cf lõesempio di Balaam in Nm 22,22-24,25). 

Il terzo motivo è la presentazione di Giuditta, figura-simbolo che incarna lõanima ebraica e la sua 

fede in Dio che alla fine trionferà (cf Gdt 14). A differenza delle logiche politiche utilizzate dagli 
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anziani e dai capi del popolo, Giuditta dimostra come solo la fede nella provvidenza divina ottiene 

il trionfo sui nemici (cf Gdt 16, 18-20). 

 

Giovanni Battista: l’amico dello sposo 

I racconti evangelici si aprono con lo straordinario ministero di Giovanni Battista. Nella 

sua missione si sintetizzano le attese messianiche condensate nella predicazione del profeta 

escatologico çche prepara la viaè (Is 40,3) rimanendo çvoceè che prepara lõarrivo della Parola. Nella 

sua figura si coglie la forza e insieme la credibilità della predicazione che si trasforma in 

«testimonianza» estrema, fedelmente vissuta fino al dono di sé (cf Mc 6,14-29). Giovanni è il segno 

della fecondit¨ della fede radicata nella tradizione dei padri. Uomo dellõessenziale, predicatore della 

conversione, profeta del deserto. Di lui Gesù affermerà: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? 

Una canna agitata dal vento? E allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con morbide 

vesti? Ma quelli che portano ricchi abiti e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Allora, che 

cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, e anzi uno che è più grande di un profeta» (Mt 

11,7-10). La sua missione raggiunge il cuore dei destinatari producendo frutti di conversione. Di 

fronte alla presentazione di Cristo, il Battista si riconosce umile servitore (Gv 1,27-28) e «amico 

dello sposo» (Gv 3,25-30). 

 

Maria di Magdala: discepola della speranza 

Maria di Magdala appare accanto alla Vergine «sotto la croce», associata al gruppo dei 

parenti di Gesù (cf Gv 19,25). Secondo i vangeli sinottici, dopo aver assistito alla sepoltura (cf Mc 

15,47; Mt 27,62; Lc 23,55-56), il gruppo delle discepole si raccoglie attorno alla Maddalena. Allõalba 

del primo giorno dopo il sabato le donne si recano al sepolcro (Lc 24,1-10; Mt 28,1; Mc 16,1-2). La 

connotazione missionaria e testimoniale di Maria è posta in rilievo nel racconto giovanneo del 

mattino di Pasqua (Gv 20,11-18). Rappresentata come colei che cerca, si muove, si preoccupa e 

piange davanti al sepolcro. Lõamore e il dolore che lõavevano spinta al sepolcro gi¨ allõalba del primo 

giorno dopo il sabato ora le fanno desiderare di incontrare Colui che desidera: Gesù. Nella 

descrizione giovannea Maria si volta e vede Gesù, ma senza riconoscerlo (Gv 20,14). La fatica di 

«riconoscere» evidenzia la fatica di credere nel mistero pasquale di Cristo. Solo quando Gesù 

pronuncia il suo nome, allora la ricerca si trasforma in incontro. Nel rivolgersi al Risorto con 

lõentusiasmo Maria esprime lõintimo processo di conversione e lôatto di fede: çRabbun³è. La parola 

di Gesù rappresenta la «prima missione» affidata alla donna, che diventa «discepola di speranza»: 

«andare dagli apostoli e annunciare la risurrezione di Gesù, fratello e Figlio» (v. 17). La missione 

diventa testimonianza e lõepisodio pasquale si arricchisce di ulteriori elementi per comprendere la 

vocazione cristiana: essa è risposta interiore e confessante alla domanda del maestro: «Chi cerchi?»; 

relazione intima, richiamo inconfondibile, come la voce del pastore per le pecore: «le pecore lo 

seguono, perché conoscono la sua voce» (10,4); conoscenza personale, che mi fa sapere conosciuto 

e chiamato per nome; esperienza di liberazione dalle schiavitù; esigenza di annuncio gioioso e 

incontenibile. 
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Paolo di Tarso: servo del vangelo 

Tra le figure di «grandi missionari» spicca la personalità di Paolo di Tarso, presentata nel 

racconto degli Atti degli Apostoli e nellõepistolario. In un primo momento persecutore accanito 

della comunità cristiana, coinvolto nella lapidazione di Stefano (At 7,58; 22,20; 26,10), lõesistenza 

paolina ¯ segnata dallõincontro folgorante che ha cambiato lõorientamento della sua vita, sulla via di 

Damasco (At 9,1-6). Egli decide di accogliere la fede cristiana e riceve da Cristo la missione di 

evangelizzare le genti. Da questo momento dedicherà tutte le sue energie a Cristo che lo ha 

conquistato (cf Gal 1,13-24; Fil 3,12). Lõinatteso evento cristologico ha spinto Paolo a riflettere sul 

ruolo della Legge mosaica e ad aprirsi a un diverso processo di evangelizzare aperto a tutti i popoli 

(i gentili). È importante sottolineare come la sua nuova identità sia contrassegnata dalla missione. 

Nelle sue lettere egli si dice scelto per vocazione, apostolo delle genti, maestro e araldo del Vangelo 

(2Tm 2,11-12), apostolo di Gesù Cristo (1Cor 1,2; 1Tm 1,1a; 2Tm 1,1a), «servo di Dio e apostolo 

di Gesù Cristo» (Rm 1,1; Tt 1,1). Il significato profondo della sua azione missionaria sta nel 

dinamismo della predicazione del Vangelo. In 1Cor 9 si riassumono i termini di tale connotazione 

ministeriale: pur essendo libero da ogni vincolo o pressione, egli ha scelto di servire Cristo, 

qualificando il suo impegno nella donazione totale di se stesso a tutti (1Cor 9,19-23). Da uomo di 

divisione, Paolo diventa apostolo di «comunione». Convinto che la fede si propaga mediante la 

predicazione (Rm 10,18) e che la missione è impegno necessario per i credenti (1Cor 9,17), egli 

percorre le principali vie dellõimpero romano suscitando conversioni, impiantando comunità 

cristiane e sostenendo il processo di maturazione dei credenti. Non privo di fatiche e di sofferenze, 

lõApostolo con la sua opera condivisa da numerosi collaboratori, contrassegna profondamente il 

cristianesimo nascente e ne definisce la dimensione universale. 

 

Conclusione 

Dalla rassegna proposta emerge lo stile della missione che i giovani sono chiamati a 

compiere, accogliendo la Parola di salvezza. çAndare in tutto il mondoé evangelizzare i popoliè 

significa per i giovani di oggi «vivere la fede come un esodo, con un cuore appassionato, 

testimoniando il coraggio delle proprie scelte, diventando amici dello Sposo, portatori di speranza 

e servi del vangelo». Nata dalla missione la Chiesa vive e si rinnova nella missione. Sperimentiamo 

quanto siano attuali le affermazioni conciliari, ribadite nel Messaggio della Giornata Mondiale: «La 

Chiesa fa sue le parole dellõapostolo: òGuai a me se non predicassi il vangelo!ó (1Cor 9,16) e perci¸ 

continua a mandare ininterrottamente missionari, fino a che le nuove chiese siano pienamente 

costituite e anchõesse continuino lõopera di evangelizzazione. ĉ spinta infatti dallo Spirito santo a 

cooperare perché sia mandato ad effetto il piano di Dio, il quale ha costituito Cristo principio di 

salvezza per il mondo intero» (Lumen Gentium, 17). 
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II Approfondimento : I viaggi missionari di San Paolo 

Il primo viaggio missionario 

  

A) Primo viaggio missionario con Barnaba e Giovanni Marco (Atti 13:4-14:28)    

Paolo, Barnaba e Giovanni Marco partirono verso Seleucia, e da qui verso lõisola di Cipro 

in nave. A Cipro predicarono a Salamis e Paphos, dove un mago ebreo di nome Elimas ed un falso 

profeta di nome Barjesus vollero testimoniare contro di loro, ma il Dio lo fece perdere la vista ed 

il governatore Romano dellõisola si converti in Cristianesimo dopo aver visto questa vicenda. Da 

Cipro, i tre fecero il viaggio di ritorno ad Asia Minore e visitarono Perge in Pamfilia, dove Giovanni 

Marco gli molloõ e tornoõ a Gerusalemme.   

Paolo e Barnaba proseguirono verso Antiochia di Pisidia, dove tanti Ebrei e Gentili 

accettarono la parola di Dio e gli crederono dopo aver ascoltato la loro predica. Peroõ quelli non 

credenti vollero perseguitare Paolo e Barnaba e gli cacciarono via dalla loro cittaõ. La stessa cosa 

avvenne anche ad Iconio (Konya), dove gli ebrei e gentili non credenti tentarono di lapidargli. 

Allora i due compagni andarono a Listra, dove Paolo guari uno storpio e cosi gli abitanti pensarono 

che questi erano degli dei pagani e vollero ofrirgli un sacrificio, che poi Paolo riusci a fermargli. 

Peroõ la stessa gente lapidarono Paolo e lo lasciarono a morire quando alcuni Ebrei arrivarono da 

Antiochia e da Iconio per organizzare gli abitanti contro gli Apostoli. Paolo sopravvisse questo 

attacco e partoõ il giorno dopo insieme a Barnaba verso Derbe. Poi ritornarono di nuovo a Listra, 

Iconio, Antiochia e Perge per rinforzare i credenti ed organizzare le chiese. Da Attalia (Antalya) 

navigarono ad Antiochia, dove riunirono la comunitaõ cristiana per raccontargli le loro esperienze 

e dirgli come il Dio « ha aperto la porta di fede sui Gentili ».    
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Secondo viaggio missionario 

 

B) Secondo viaggio con Sila (Atti 15:36-18:22) 

  Paolo e Barnaba pensarono di fare una visita alle chiese che le avevano stabilite nel loro 

primo viaggio. Barnaba volle portare anche Giovanni Marco, ma Paolo si oppose a causa dei 

problemi causati da Marco nel primo viaggio. Allora i due apostoli si divisero e Barnaba prese 

Marco e navigoõ verso Cipro, mentre Paolo decise di partire con Sila (o Silvano) verso la Siria e la 

Cilicia. Paolo e Sila visitarono poi Derbe e Listra (vicino a Konya), dove Paolo prese con loro un 

giovane cristiano di nome Timoteo. Questi andarono in Frigia e Galazia ed arrivarono a Troas, 

dove il Signore disse a Paolo nel suo sogno di andare anche a Macedonia per predicare. A Troas 

probabilmente sõincontrarono anche con evangelista Luca, percheõ dopo questo porto Luca 

riferisce ai missionari come « Noi ».   

Dopo Troas, i quattro compagni navigarono verso la Grecia e la Macedonia, a Samotracia, 

Neapoli e Filippi. Paolo evangelizzoõ Filippi e guari una schiava posseduta dal demonio, della quale 

il suo padrone si approfittava per le sue profezie. Siccome la ragazza schiava era curata e non poteva 

piuõ far guadagnare soldi al suo padrone, allora il padrone portoõ Paolo e Sila dai giudici. I due 

furono picchiati ed incarcerati, ma mentre questi pregavano e cantavano per il Dio durante la notte, 

un terremoto accadde a mezzanotte e apri tutte le porte e le catene. Visto questo, il carceriere ebbe 

paura e si converti, e la mattina dopo i due furono liberati.   

I quattro uomini arrivarono poi a Tessalonica passando da Amfipolis ed Apollonia, il porto 

principale ed il centro commerciale della Macedonia. Qui Paolo fece le sue conversazioni nella 

sinagoga degli Ebrei durante il Sabato. Alcuni Ebrei e parecchi Greci ci crederono, ma i non 

credenti organizzarono la gente contro di loro e cosi Paolo e Sila dovettero lasciare la cittaõ di notte. 

Poi questi andarono a Berea, dove tanti Ebrei e Greci riceverono la parola di Dio. Ma quando gli 

Ebrei di Tessalonica arrivarono a Berea per organizzare di nuovo la gente, questi dovettero 
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abbandonare anche questa cittaõ. Poi, Paolo andoõ ad Atene, una cittaõ piena di idoli e dei pagani, 

dove discusse nella sinagoga e nel mercato ogni giorno e predicoõ allõAreopago, ma solo pochi 

Greci lo credettero mentre gli altri lo ignorarono.  

Allora Paolo passoõ a Corinto, una delle cittaõ piuõ grandi dellõImpero Romano, dove riusci 

a convincere parecchi Ebrei e Greci, fra cui il capo della sinagoga e tutta la sua famiglia. Paolo 

rimase in cittaõ per circa un anno e mezzo e continuoõ a predicare. Alcuni Ebrei tentarono di 

perseguitarlo e lo portarono da Gallio, il governatore Romano, ma Gallio non gli ascoltoõ 

nemmeno. Poi Paolo navigoõ verso Efeso, capitale della provincia Romana dellõAsia, dove si fermoõ 

poco. Poi andarono a Gerusalemme per Pesach (Passover o Pasqua ebraica), e finalmente 

ritornarono ad Antiochia 

 

Terzo viaggio missionario 

   

C) Terzo viaggio (Atti 18:23-21:16) 

 Passato un poõ di tempo ad Antiochia, Paolo visitoõ di nuovo le chiese in Galazia e Frigia 

per rinforzare i discepoli, e poi arrivoõ ad Efeso. Qui Paolo sõincontri con dodici seguaci di Giovanni 

Battista e gli battezzoõ in nome del Gesuõ. Paolo predicoõ nella sinagoga per tre mesi, ma quando i 

non credenti si misero contro di lui, dovette scegliere unõaltro posto per insegnare. Lui continuoõ a 

diffondere la parola per circa due anni, cosi tutti gli Ebrei e Greci nellõAsia Minore sentirono il 

Vangelo. Il Signore fece accadere diversi miracoli ad Efeso tramite Paolo, guarendo gli ammalati 

oppure quelli possessi dal demonio. Parecchi cittadini di Efeso ci credettero, e tanti altri che una 

volta praticavano la magia, misero i loro vecchi libri in piazza e gli bruciarono. Cosi tanti paganisti 

si convertirono in Cristianesimo ad Efeso, una volta il centro del culto pagano e soprattutto quello 
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di Artemide. I venditori e commercianti degli idoli e delle statuette dõargento degli Dei e dei templi, 

videro il rischio di perdere il loro lavoro a causa di questa nuova religione monoteista, e 

provocarono gli efesini pagani contro Paolo ed i suoi seguaci nel teatro, ma fortunatamente alla 

fine il santo si era salvato.   

Uno degli incidenti piuõ conosciuti durante i viaggi di Paolo fu la rivolta dei commercianti 

di Efeso. Verso la fine del suo ministero in questa cittaõ, Paolo predicoõ ç é i Dei fatti dalle mani 

degli uomini non sono Dei per niente. », un accuso diretto ai venditori che producevano statuette 

e souvenir dõargento di Artemide e le vendevano ai pellegrini e visitatori. Quando le vendite di tale 

oggetti si diminuirono, uno dei commercianti di nome Demetrio provocoõ un gruppo di artigiani 

contro Paolo dicendo che la Dea Artemide ed il suo santuario erano sotto il pericolo di essere 

dimenticato e distrutto. Cosi tutti gli artigiani e commercianti si radunarono nel teatro a sopportare 

la loro Dea, gridando « Grande eõ la Dea Diana degli Efesini », e vollero perseguitare Paolo ed i 

suoi seguaci, ma le autoritaõ della cittaõ gli calmarono. Dopo questo evento, era logico per Paolo di 

abbandonare Efeso e andare verso la Macedonia.   

Paolo fu di nuovo in Macedonia e per tre mesi a Corinto per visitare di nuovo le chiese. 

Poi, invece di imbarcare una nave verso la Siria cambioõ lõidea e passando di nuovo dalla Macedonia 

per terra arrivoõ a Troas, dove risorse un giovane uomo che mori cadendo dal terzo piano di una 

casa dove i Cristiani si radunavano. Paolo parti per Assos, e poi navigoõ insieme ad altri discepoli 

verso Mileto via Mitilene, Chios, Samos e Trogillium. In Asia Minore visitoõ le comunitaõ cristiane 

che aveva fondate, presentendo di non poterle piuõ rivedere.   

Dopo Mileto, Paolo navigoõ per Cos, Rodi, Patara e Tire in Siria, dove i suoi discepoli lo 

avvertirono di non andare a Gerusalemme. Cosi lui ed i compagni partirono per Ptolemais e poi 

per Cesarea, dove un profeta giudeo di nome Agabo gli predisse lõarresto e la prigione. Da Cesarea, 

Paolo partoõ per Gerusalemme anche se i discepoli tentarono di cambiare la sua idea, ma lui gli 

rispose che era pronto a morire per Gesuõ Cristo. Cosi arrivarono a Gerusalemme nel 58 d.C, dove 

lui portoõ le offerte raccolte nel suo ultimo viaggio.  

Viaggio a Roma [o viaggio della cattività] 
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 Viaggio a Roma (Atti 27:1-28:31) 

 Porcio Festo consegnoõ Paolo accompagnato da Luca e Aristarco ed altri prigionieri al 

centurione Giulio e suoi soldati per trasferirgli a Roma in una nave. Questo viaggio difficile viene 

descritto negli Atti 27-28; navigando sotto Cipro a causa dei venti contrari, e passando davanti a 

Cilicia e Pamfilia, arrivarono a Mira in Licia. Qui, il centurione trovoõ una nave di Alessandria per 

navigare allõItalia. Poi navigarono lentamente per diversi giorni ed in difficoltaõ fino a Cnido, di qui 

passarono sotto Creta e Salamone.  Dopo tanti pericoli ed una forte tempesta, durante il quale gli 

angeli di Dio comunicasseroõ a Paolo nel suo sogno che tutti a bordo furono sopravvissuti, si 

fermarono a Melita (Malta) a causa di un naufragio (oggi si chiama la Baia di San Paolo). Durante 

la sosta obligatoria di tre mesi sullõisola, ci sono stati diversi miracoli; Paolo guari tante persone e 

fu morso da una vipera ma gli era successo nulla. Finalmente salirono a bordo di unõaltra nave ed 

arrivarono a Roma nel 61 d.C. con tappe a Siracusa, Reggio Calabria, Pozzuoli, Foro Appio e Tre 

Taverne. A Roma, i Cristiani ricevettero Paolo calorosamente. LõApostolo era disposto sotto 

lõarresto di casa ed alloggioõ in una camera affittata per circa due anni, dove continuoõ a ricevere i 

visitatori cioeõ a diffondere la parola di Dio, fra qui anche alcuni capi degli Ebrei.   

Paolo aspettoõ il suo processo che non si fece mai per il mancato arrivo degli accusatori 

dalla Palestina. Si dice che probabilmente fu liberato attorno al 64 e poi arrestato di nuovo nel 66 

forse a Nicopoli. Siccome gli « Atti degli Apostoli » terminano a Roma, non sappiamo esattamente 

che cosa era successo durante questi anni. Comunque, lõApostolo fu condotto di nuovo a Roma, 

dove i Cristiani erano terrorizzati dalle persecuzioni percioõ una gran parte di loro lo avevano 

lasciato solo, tranne Luca. Questa volta il tribunale lo condannoõ a morte percheõ era Cristiano, e 

fu decapitato (non poteva essere crocifisso percheõ era un cittadino romano) lo stesso giorno della 

crocifissione di San Pietro, nel 29 Giugno 67, in una localitaõ chiamata ç Palude Salvia » (Tre 

Fontane oggi) vicino a Roma. I Cristiani presero il suo corpo e lo seppellirono sulla via Ostiense, 

dove poi era costruita la Basilica di San Paolo fuori le Mura.  
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1.2.4. Spiegazione dei versi 

 

1. CHIAMATI, LI INVIÒ  

10, 1-15 

òChiamati, li invi¸ó. La vocazione e la missione dei Dodici sono messe di seguito. Le due 

stanno sempre insieme. La vocazione ad essere figli si realizza infatti nella missione verso i fratelli. 

Gesù chiama a sé operai, che continueranno a fare e a dire quanto lui, prima di loro, ha fatto e 

detto. Nasce la Chiesa, che ha nei Dodici la radice che li unisce alla terra promessa, a Cristo. Essa 

è apostolica non solo perché fondata sugli apostoli, ma perché fatta di apostoli, di figli inviati ai 

fratelli.  

La missione corrisponde sempre al proprio nome, alla propria storia: Mos¯, òsalvato dalle 

acqueó, salver¨ dalle acque i fratelli; Elia, òil mio Dio ¯ HYWHó testimonier¨ a tutti che solo 

HYWH ¯ Dio; Ges½, òDio salvaó, salver¨ il popolo dai suoi peccati. Inoltre sia la vocazione che la 

missione sono comunitarie: i Dodici rappresentano le dodici trib½ dõIsraele, sono nominati a coppie 

e saranno mandati a due a due (Mc 6,7). La comunit¨ ¯ punto di partenza e dõarrivo della missione: 

realizza la filialità nella fraternità. Solo chi è fratello è figlio, e solo chi è figlio si fa fratello.  

I Dodici, come sono i depositari del discorso sul monte ð tranne Matteo il peccatore, che 

ha accolto Gesù in casa sua -, sono i destinatari del discorso apostolico: sono inviati a portare alle 

dodici tribù la Parola del Figlio, che poi sarà offerta a tutte le genti. Nei vv. 1-4 cõ¯ la vocazione dei 

Dodici e i loro nomi, nei vv. 5-15, le istruzioni che Gesù dà loro: rivolgersi alle pecore perdute 

dõIsraele (vv. 5-6), annunciare il regno (v. 7), restituire lõuomo a se stesso (v. 8a) in gratuità e povertà 

(vv. 8b-10); la loro accoglienza porta la pace messianica (vv. 11-13), il loro rifiuto il giudizio (vv. 

14-15). Gesù è il primo apostolo. La Chiesa ha in lui le sue radici attraverso i primi gli apostoli, e 

fruttifica nellõapostolato di figli inviati ai fratelli. Lõitineranza e la mobilit¨, lõannuncio della Parola e 

il servizio ai poveri, la gratuità e la povertà sono le sue caratteristiche, così ben incarnate da Paolo 

lõApostolo. 

 

2. IO MANDO VOI COME PECORE IN MEZZO AI LUPI  

10,16-25 

òEcco, io mando voi come pecore in mezzo a lupió, dice Gesù agli apostoli. Nella missione 

il discepolo ¯ associato al destino dellõAgnello, preda della ferocia del lupo. Lõaggressivit¨ del male 
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si scarica su di lui, òche porta il peccato del mondoó (Gv 1,29). La legge fondamentale della storia 

è questa: il male lo porta chi non lo fa; e proprio chi non lo fa, portandolo su di sé senza restituirlo, 

lo vince. Il Giusto è il Servo dalle cui ferite siamo guariti (Is 53,5; 1Pt 2,24s): percosso dalle nostre 

iniquità e trafitto per i nostri delitti, si è caricato le nostre sofferenze e addossato le nostre malvagità 

(Is 53,11). Così compie la volontà di Dio (Is 53,10), che è la salvezza dei peccatori (Is 53,12). Il 

Signore infatti vuole che tutti gli uomini siano salvati (1Tm 2,4).  

LõAgnello immolato è il solo capace di aprire i sette sigilli del rotolo scritto dentro e fuori 

(cf Ap 5,1-13). La croce è la chiave per accedere al mistero di Dio e del mondo ð è quanto spiegherà 

ai due di Emmaus il Gesù risorto (Lc 24,25-27.46). LõAgnello immolato chiarisce lõenigma della 

storia: il bene vince perdendo e il male perde vincendo, la violenza è vinta dalla non-violenza di chi 

la porta su di s®. Per questo Paolo condensa la sapienza nella òparola della croceó, e ritiene di non 

sapere altro se non Gesù Cristo, e questi crocifisso (1Cor 1,18; 2,2). In lui vediamo sia la nostra 

realtà di male ð cosa cõ¯ di peggio che crocifiggere il Signore della gloria, uccidere lõautore della vita? 

-, sia la verità di Dio, amore assoluto per noi, che si fa carico del nostro male.  

La croce, sapienza di Dio e potenza del suo amore, è la Gloria che entra nel mondo e lo 

salva. Il discepolo deve comprendere che il mistero del Maestro è anche il suo. Noi, per paura di 

soffrire e di morire, ci chiudiamo in noi stessi e ci difendiamo, facendo male a noi e agli altri. 

Quando capiremo che il male non è soffrire e morire ð e neanche essere uccisi -, ma far soffrire e 

far morire? Il male che uno fa òpro-vocaó (chiama-fuori) quello latente nellõaltro, con una reazione 

a catena, che si arresta dove cõ¯ uno tanto forte da non restituirlo. La vita ¯ sempre anche sacrificio, 

di s® o dellõaltro. Lõamore ¯ quel sacrificio di s® che ci fa simili a Dio, capaci di rispondere alla 

provocazione del male col bene.  

Gli apostoli testimoniano nel mondo la vittoria dellõAgnello. Le difficolt¨, le lotte e le 

persecuzioni non devono spaventare: sono i costi della vittoria del bene, segno della distruzione 

del male, che esce allo scoperto ed è sconfitto. Gesù ¯ il Figlio che vince lõinimicizia: come 

Giuseppe, salva con la sua disgrazia i fratelli che glielõhanno procurata (cf Gen 51,19s). La Chiesa 

è il popolo chiamato a portare avanti la sua missione nel mondo.  

 

3. NON TEMETE  

10,26-31 

òNon temeteó, dice Gesù agli apostoli, dopo averli mandati come pecore in mezzo a lupi. 

La paura ¯ il motore primo dellõagire umano; dovrebbe invece essere solo il freno! Evitare i pericoli 

vita ¯ giusto; non diventi per¸ la preoccupazione che distoglie da ogni occupazione. Lõistinto di 

autoconservazione in sé è sano: serve per evitare il male. Ma è principio insufficiente per vivere, se 

contemporaneamente non cõ¯ la fiducia nel bene. Senza fiducia lõuomo ¯ bloccato e disperato; senza 

paura è sventato e temerario ð solo gli incoscienti, oltre i dittatori e i pazzi, non hanno paura; ma 

cõ¯ dõaver paura per loro e di loro!  Fiducia e paura sono due principi antagonisti, ambedue necessari. 

Il secondo sovrabbonda, il primo invece scarseggia. Il Signore è venuto a donarci una fiducia in lui 

che ci libera dalla paura della morte, con la quale il nemico ci tiene in schiavitù per tutta la vita (Eb 

2,15).  
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La morte è un evento naturale: non è un male, anche se, a causa del peccato, la viviamo 

male! È giusto non cercarla; ma è demoniaco rifiutarla. Siamo mortali; ma il nostro limite non è la 

fine di noi stessi, come teme il nostro egoismo, bens³ lõinizio dellõAltro e della nostra comunione 

con lui.  Principio e fine della nostra vita non è il nulla che temiamo, ma il Padre che ci ama e che 

amiamo. Il perfetto amore scaccia ogni timore (1Gv 4,18). Finché viviamo, il nostro amore non è 

ancora perfetto. Per questo abbiamo anche paura; ma non ne siamo dominati.  Lõapostolo, pur 

sentendo timori e incertezze (1Cor 2,3), non si lascia guidare da questi, ma dallo Spirito di colui che 

ha dato la vita per tutti (cf 2Cor 5,14). La paura della morte non diventi una filosofia di vita. Nostra 

òfilosofiaó sia òlõamore della sapienzaó del Padre. Lõuomo ¯ sempre conteso tra due amori: quello 

della sapienza della carne, che chiude nella paura della morte, e quello della sapienza dello Spirito, 

che apre alla fiducia e alla vita. Ogni volta deve decidere quale sposare. Il brano è scandito da tre 

imperativi: òNon temeteó, seguiti da motivazioni.  

Il ritornello ònon temeteó (cf ònon preoccupatevió: 6,25.27.28.31.34bis!) significa 

innanzitutto che noi siamo effettivamente in preda alla paura. Questo è il punto di partenza da 

riconoscere. Ma non deve essere il punto di arrivo. Diversamente si rinuncia fin dallõinizio a ogni 

cammino. La paura fa fare ciò che si teme; solo la fiducia fa fare ciò che si desidera. Gesù è il Figlio: 

la fiducia nel Padre è la sua vita. È venuto a comunicarla anche a noi, per liberarci dalla paura della 

morte. La Chiesa ha come principio di vita il battesimo, che ci immerge nel Figlio, nel suo amore 

per noi, che è lo stesso del Padre.  

 

4. DEGNO DI ME  

10,32-11,1 

òDegno di meó, è il ritornello che Gesù ripete, completando il ritratto del suo apostolo: inviato 

come lui in gratuità e povertà (vv. 1-15) ð agnello in mezzo a lupi (vv. 16-25), forte solo della sua 

fiducia nel Padre (vv. 26-31) -, ¯ chiamato a òriconoscerloó davanti agli uomini per essere 

riconosciuto davanti al Padre (vv. 32-33). Con lui è giunto sulla terra il giudizio divino (vv. 34-36): 

la salvezza è un amore per lui più grande di qualunque affetto (vv. 37-39), che assimila a lui, il Figlio 

affidato nelle mani dei fratelli come in quelle del Padre.  

Chi lo accoglie, accoglie il Figlio, e si fa lui stesso figlio che accoglie il Padre (vv. 40-42). Dopo 

queste parole, Gesù continua la sua missione ormai non più solo, ma insieme con i suoi discepoli 

(11,1). Il c. 10 ci presenta lõidentit¨ dellõapostolo, che ¯ la medesima di Ges½. Come il Padre ha 

mandato lui a testimoniare il suo amore verso i fratelli, allo stesso modo lui manda quelli che già si 

sanno figli verso gli altri fratelli, fino a quando tutti abbiano accolto lõamore del Padre. Gesù è il 

Figlio inviato ai fratelli per testimoniare nella sua carne lõamore del Padre. Chi lo accoglie e si fa 

suo fratello, accoglie il Padre e diventa figlio. La Chiesa ¯ fatta da coloro che gi¨ lõhanno accolto, e, 

uniti a lui nellõunico amore, con lui e come lui vanno verso gli altri.  
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1. La Meditatio 

La meditatio é la ricerca del messaggio profondo del testo della sacra scrittura. 

Dopo aver analizzato il testo e dopo averne ăascoltatoò il 

messaggio, meditiamo adesso quanto ăascoltatoò con lËaiuto di 

Sant´Agostino. Troverai di seguito anche altri spunti per la 

meditatio. Per la tua Meditatio hai a disposizione: 2.1 Hanno 

perseguitato me, perseguiteranno anche voi; 2.2 

L´incredulitá di Tommaso; 2.3 Alcune domande per 

approfondire. 

 

2.1  Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi 

L'annuncio del Regno, Gesù oggi lo predice senza mezzi termini, comporta anche divisioni 

e persecuzioni. "Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi". È quasi una conseguenza 

naturale: le verità di Dio si calano nel disordine morale e in tutti gli errori degli uomini. Quelle verità 

o inducono alla conversione o inevitabilmente generano odio e disprezzo verso che le annuncia. 

Oggi Gesù proietta il suo discorso verso la storia futura predicendo il cammino di tutta la sua 

chiesa: "Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e 

semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi 

flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per 

dare testimonianza a loro e ai pagani.  

E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa 

dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti voi a 

parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi". Sembra che gli apostoli siano mandati 

allo sbaraglio, carichi delle loro debolezze e letteralmente immersi nelle fauci dei potenti della terra. 

A tutto questo Gesù contrappone due virtù; la semplicità e la prudenza. Questa li renderà capaci di 

guardarsi dagli inganni degli uomini, particolarmente da coloro che si presenteranno in veste di 

agnelli, ma dentro sono lupi rapaci. La semplicità della colomba servirà invece ad alimentare la 

fiducia totale in Dio e la certezza dell'assistenza dello Spirito Santo. Dinanzi agli errori e alla trame 

degli uomini la forza dei missionari della chiesa sarà la luce divina che consentirà loro di affrontare 

tribolazioni di ogni genere e confutare ogni errore.  

La virtù indispensabile e più urgente per tutti i seguaci di Cristo è però la perseveranza: "Ma 

che persevererà sino alla fine sarà salvato". E tutto ciò nell'attesa della nuova venuta di Cristo, 

nell'avvento del suo Regno, nel trionfo del suo vangelo. Questa è la storia vera della chiesa, la sta 

vivendo da due millenni: non sono mancate persecuzioni e violenze di ogni genere, tutte perpetrate 

sullo stile di quelle tramate contro Cristo stesso, ma dopo ogni persecuzione, dopo ogni violenza 

la chiesa ne è uscita sempre più bella, sempre più forte, sempre più santa, sempre più feconda. Il 

sangue dei martiri l'ha irrobbustita e l'appartenenza a Cristo e la santità è rifulsa di nuovo splendore. 

Capita ancora ai nostri giorni, per cui non dovremmo scandalizzarci se vediamo tra noi e fuori di 

noi divisioni e lotte, anzi dovremmo trarne motivo per accrescere la nostra fiducia e rinsaldare la 

nostra fedeltà al Signore. 
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2.2 Sarete odiati da tutti a causa mia 

Il discepolo di Gesù deve avere una verità forte nel suo cuore: lui non è solo per le vie del 
mondo, non è abbandonato a se stesso, non è lasciato in balia della grande tempesta. La tempesta 
ci sarà sempre. Essa è in tutto simile a quella vissuta da Paolo e raccontata nel Libro degli Atti: "Era 
trascorso molto tempo e la navigazione era ormai pericolosa, perché era già passata anche la festa 
dell'Espiazione; Paolo perciò raccomandava loro: «Uomini, vedo che la navigazione sta per 
diventare pericolosa e molto dannosa, non solo per il carico e per la nave, ma anche per le nostre 
vite». Il centurione dava però ascolto al pilota e al capitano della nave più che alle parole di Paolo. 
Appena cominciò a soffiare un leggero scirocco, ritenendo di poter realizzare il progetto, levarono 
le ancore e si misero a costeggiare Creta da vicino. Ma non molto tempo dopo si scatenò dall'isola 
un vento di uragano, detto Euroaquilone. La nave fu travolta e non riusciva a resistere al vento: 
abbandonati in sua balìa, andavamo alla deriva. 

La grande tempesta della persecuzione, dell'odio, dell'invidia, della stoltezza, della stupidità 
umana si abbatterà sempre contro i missionari di Cristo Gesù con un solo fine: ottenere la loro 
eliminazione sia fisica che spirituale. Il Vangelo lo afferma con divina chiarezza. Nessuno sarà mai 
immune da questa grande tempesta. 

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e 
semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi 
flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per 
dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o 
di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell'ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, 
ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, 
e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio 
nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, 
fuggite in un'altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d'Israele, prima che 
venga il Figlio dell'uomo. 

Come Cristo non è stato solo - il Padre era con Lui sempre -, come Paolo non è stato mai 
solo - Gesù era sempre vicino a lui per assisterlo e confortarlo -, così sarà di ogni discepolo del 
Signore. Gesù sarà sempre con lui in ogni momento della tempesta per suggerirgli le cose da fare e 
da evitare. La tempesta di cui si serve il mondo per il più grande male è trasformata da Cristo Gesù 
e dal Padre suo in uno strumento di più grande credibilità e di testimonianza alla verità del Vangelo. 

2.3 Alcune domande per approfondire 

Il mondo è fatto di tante persone diverse e spesso si 

incontra gente che vuole farci del male o che si comporta con 

cattiveria verso i più deboli. E' una triste realtà e basta accendere 

la televisione o leggere i giornali per apprendere una serie 

infinita di cattive notizie. Cosa dovremmo fare dinanzi a tanto 

degrado? Nasconderci? Cercare di trascorrere una vita evitando 

di imbatterci nel male? Tapparsi gli occhi quando vediamo una donna violentata, un immigrato 

picchiato, un bambino seviziato? A parte il fatto che per quanto cerchiamo di dribblare, ci 

ritroveremo sempre dinanzi a qualcuno che vorrà divorarci e a quel punto sarà giocoforza 
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combatterlo per difenderci, ma vi sembra giusto che il male imperversi? Come potete vivere 

sapendo che nel quartiere vicino alla vostra bella casa c'è gente che soffre? Misera, abbandono, 

violenze sono all'ordine del giorno nelle nostre stesse città e noi che vogliamo fare? Tapparci gli 

occhi, le orecchie e la bocca? Se credete in Dio il Vangelo parla chiaro "vi mando come pecore in 

mezzo ai lupi", se non credete in Dio pensate che veramente sia giusto non muovere un dito? 

Restare passivi a guardare mentre il mondo va in rovina? Come possiamo cambiarlo? Con il nostro 

esempio, con la nostra lotta, spesso pacifica e sicuramente mai violenta. 

Camminiamo nel mondo cercando di essere prudenti e guardinghi come serpenti, ma semplici come colombe 

perché la cattiveria non si combatte con altra cattiveria, ma con l'amore 

Per la tua riflessione personale:  

¶ In quanto battezzato ti senti chiamato ad annunciare la Parola di Gesú nel 

mondo in cui vivi? 

¶ Senti di dover fare qualcosa per la salvezza die tuoi fratelli? 

¶ Hai mai pensato di scegliere una modalitá concreta per contribuire alla 

diffusione del vangelo? 

L´oratio 

E´questo il momento in cui in preghiera si 

dialoga con Dio. La mia preghiera, che é 

colloquio con Dio, risponde sulla stessa 

lunghezza d´onda del messaggio che nel 

momento della Lectio mi é arrivato. Dal cielo  

viene la preghiera che fluisce a noi dalla Parola 

di Dio che ci é data conoscere nella Lectio e 

nella Meditatio della Sacra Pagina e che sgorga 

in noi per la grazia dello Spirito, che viene in 

aiuto alla nostra debolezza. É lo Spirito Santo che suscita in noi la preghiera vera, a noi il compito adesso di 

prestare le labbra e il cuore riconoscente e ripetere ció che lo Spirito ci suggerisce e dá forza di di dire. Quanto é 

arrivato nel nostro cuore nel momento della Lectio si trasforma adesso in preghiera rivolta a Dio. Si 

puó formulare una preghiera che sgroga spontanea dal proprio intimo ormai pervaso dalla Parola 

di Dio, oppure si puó utilzzare la preghiera indicato qui di seguito. 

 
Signore Gesú fammi conoscere chi tu sei 

 
Signore Gesù, fammi conoscere chi sei.  

Fa sentire al mio cuore la santità che è in te. 
Fa' che io veda la gloria del tuo volto. 

Dal tuo essere e dalla tua parola, dal tuo agire e dal tuo disegno,  
fammi derivare la certezza che la verità e l'amore sono a mia portata per salvarmi. 

Tu sei la via, la verità e la vita. Tu sei il principio della nuova creazione. 
Dammi il coraggio di osare. Fammi consapevole del mio bisogno di conversazione, e permetti 

che con serietà lo compia, nella realtà della vita quotidiana. 
E se mi riconosco, indegno e peccatore, dammi la tua misericordia.  
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Donami la fedeltà che persevera e la fiducia che  
comincia sempre, ogni volta che tutto sembra fallire. 

Romano Guardini 
 

 
 

2. La Contemplatio 

La contemplatio é elevarsi a Dio e guardare le cose 

come lui le guarda. La Contemplatio é immergersi nella 

Parola di Dio che nella Lectio ci ha parlato, che nella 

meditatio abbiamo approfondito, che nella oratio 

abbiamo trasformato in preghiera/dialogo con Dio, e 

che ora ð i questo momento della contemplatio -  ci spinge 

come ha fatto con Maria a non fare nulla se non a gaurdare 

con gli occhi della fede a Dio che ci ha parlato.  

Noi nella contemplazione non vedremo Dio con i nostri occhi fisici: non si tratta di avere una 

visione. Piuttosto si vive nella Contemplatio un atteggiamento di fede per cui lo sappiamo presente in 

noi. A questo punto il silenzio é la forma piú opportuno, piú adatta per avvertire questa presenza di 

Dio che ci ha parlato. Un silenzio che possiamo iniziare con un versetto del brano che abbiamo 

fatto oggetto della nostra Lectio Divina: ă…chi perseverá fino alla fine sará salvato!“. 

F. Fenelon sulla contemplatio dice: ăLa contemplazione ® il continuo ădesiderioò dellËanima 

per lo sposo amato. Desiderio é amore e l´amore é insaziabile di amore. Attenzione: la 

contemplazione é dono della grazia divina e mai solo sforzo del singoloò. 

In questa fase della Lectio Divina prenditi un p· di tempo per ăcontemplareò nel Silenzio Dio che ti parla nel tuo 

cuore. 

 

3. L´actio 

L´actio richiede il nostro impegno nel 

mondo. L´actio, l´impegno concreto che vogliamo 

attuare nella nostra vita quotidiana al termine di 

questo cammino fatto con la Lectio Divina non é 

il risultato di una nostra scelta, ma la maturazione 

concreta di quanto Dio ci chiede. Actio é fare la 

volontá di Dio e la Sua volontá é Grazia e salvezza 

per tutti, e per noi é il dono della vita ai fratelli. Il 

Filosofo J. Maritain auspicava che la 

contemplazione venisse portata per le strade. In tal 

modo si avvera il realismo della contemplazione, che é amore concreto e non speculazione: ă£ meglio amare 

Dio che conoscerlo speculativamente. E´meglio amare i fratelli recanti in sé l´immagine di Dio anzicché conoscerli 

astrattamenteò. Al termine della Lectio Divina siamo invitati dunque in quest´ultimo passo a 
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individuare concretamente un modo di applicare quanto la Parola di Dio ci ha suggerito nel cuore 

nella vita di ogni giorno.   

Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita. Voglio essere un piccolo - ma concreto 

- tassello nel disegno di Dio... nella mia casa, nel lavoro... voglio impegnarmi, testimoniare é 

 

 

Preghiera conclusiva 

Signore, tu vuoi da me, discepolo del tuo figlio, 

una totale disponibilità alla tua opera di salvezza. 

Infondi in me il tuo Spirito, affinché sull'esempio di Maria 

sia capace di impegnarmi in umiltà e fiducia al servizio della tua carità redentrice. 

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 

Amen. 
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¶ Note di pastorale giovanile 

 

Il presente sussidio é a cura del Team Pastorale della Missione Cattolica Italiana di Mannheim ed 

é ad uso della comunitá. Il presente sussidio é finalizzato alla formazione spirituale dei fedeli e 

non ha scopo di lucro. 
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